
P
allonegiù,sipario su, televisionefer-
ma: eccola, la vera rivoluzione co-
pernicana. Le folle a veder Benigni
che recita Dante, Auditel sempre
più esangue. Un capovolgimento
per lenostre teste,perquella rappre-
sentazionestandardizzata del mon-
dosecondocui lecertezzed’Italia so-
no il calcio al primo posto e la tv al
secondo.E inveceilsondaggiodiFe-
derculture,resonotoieri l’altro, rive-
la tra le sue trame unarealtà per cer-
ti versi sconvolgente: nel corso del
2006, sono più i biglietti venduti
dei teatrichequelli staccatinegli sta-
di:13milioniemezzocontro12mi-
lioni e sette. Questo vuol dire, mol-
to semplicemente, che hanno ini-
ziato a varcare l’ingresso dei teatri
personeche finora i teatri li snobba-
vano, vuol dire che molti hanno
preferito lo spettacolo dal vivo alla
televisione (anche se la tv continua
a veicolare successivamente pure
molte delle scelte teatrali, come ve-
dremo qui sotto).
Insiemeall’aumentodrasticodeivi-
sitatori di mostre, è la foto di come
cambiailconsumoculturalenelno-
stro paese. Sia chiaro, non è che gli
italiani siano tutti dediti al teatro
d’avanguardia o alle riletture in ara-
maico di Shakespeare. Ma laddove
sipensava che lamodernità sidecli-
na solo in internet, reality show, sa-
tellite e Ipod, troviamo un paese
che ama il contatto diretto, l’epifa-
nia dell’attore e della rappresenta-
zione davanti a te, proprio come ai
tempi di Euripide, coro e compa-
gnia greca. Certo, a fare i grandi nu-
meri sono comunque i bei faccini
rinfrescati dal bagno pubblico della
tv, i comici e i colorati musical, ma
a dare un’occhiata più approfondi-
ta a questa specie di rinascimento
delle scene qualche sorpresa la tro-
viamo.
I numeri. Li prendiamo la «Borsa
del teatro»dellemessinscenepiùvi-
ste nella stagione (dal 1 luglio 2006

al 13 maggio 2007), realizzata dal
GiornaledelloSpettacolo, e compilata
sulla base dei dati liberamente co-
municatida teatrie imprese:neipri-
mi dieci posti figurano quattro mu-
sical, quattro titoli di prosa, un reci-
tal. Svetta, in classifica, Peter Pan - Il
Musical, seguito dall’«one man
show» di Arturo Brachetti L’uomo
daimille volti.Ascendere,Bellodipa-
pà, con Vincenzo Salemme, Brigna-
no con la... O, con Enrico Brignano,
Indovina chi viene a cena, con Gian-
franco D’Angelo e Ivana Monti, È
permesso? con Enrico Montesano,
La presidentessa, exploit teatrale di

Sabrina Ferilli, Lo Zoo di Vetro, dove
Claudia Cardinale si cimenta con
Tennessee Williams, Sweet Charity,
con Lorella Cuccarini e l’immarce-
scibile JesusChristSuperstarnellaver-
sione della Compagnia della Ran-
cia. Come si vede, una netta preva-
lenza di titoli per così dire «popola-
ri»rispettoaquellidellaclassicitàte-
atrale. Ma mentre sorprende trova-
re il comico Anplagghed, di Aldo,
GiovannieGiacomosoloinquindi-
cesimaposizione,è interessantetro-
vare all’undicesimo posto Le voci di
dentro, di Eduardo De Filippo, con
Luca De Filippo e la regia di France-

scoRosi:ossia in20città,per125re-
cite, De Filippo è stato visto com-
plessivamente da oltre 71 mila per-
sone.Va forteanche ilDelitto e casti-
go di Glauco Mauri, mentre Parlami
di me con la superstar Christian De
Sica si attesta al sedicesimo.
Notevole il richiamo suscitato dalle
attrici venute dal piccolo schermo:
Vanessa Incontrada, con Alta Socie-
tà, sta al diciassettesimo, Paola Cor-
tellesi, con Gli ultimi saranno gli ulti-
mi, al diciannovesimo, Mariangela
Melato, con Sola me ne vo sta al ven-
titreesimo e Anna Falchi con Not-
tingHillalventiquattresimo.Scorria-
mo gli altri nomi: Leo Gullotta, Mi-
chelle Hunziker, Luca Barbareschi,
Loretta Goggi, Marco Columbro,
tutti a vario titolo passati dalla tv o
dal cinema, come se il vero fremito
del «nuovo spettatore teatrale» co-
munque venisse declinato dal mez-
zo televisivo per far cassa.
Ma tant’è: se vediamo che con il
suo ultrapubblicizzato Cabaret,
sponsorizzato anche a Sanremo, la
bionda superstar da rotocalco Hun-
ziker si fermasolamente al ventino-
vesimopostoperuntotaledi41mi-
la spettatori, ben diciotto posizioni
sottoilgiàcitatoDeFilippoper la re-
gia del grande Rosi, vien da pensare
cheil totalitarismotelevisivosiame-
no pervasivo di quanto si tenda a
pensare.E questa, tutto sommato, è
una buona notizia.

Italiani! Tutti a teatro, pensando alla tv

LORIS MAZZETTI*

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Roberto Brunelli

Noi autori autocensurati

L
eggidi riformadellospetta-
colo, parlano i sindacati. O
meglio, hanno parlato ieri

nel corso di un acceso confronto
tra lavoratori e istituzioni nel-
l’ambito di una mattinata orga-
nizzatadai confederali (Cgil,Cisl
e Uil) per affrontare il tema della
riforma di settore sia nell’ambito
cinematografico che in quello
dello spettacolo dal vivo. E per
una volta la sala, quella del Tea-
tro Valle di Roma, si è davvero
animata nel «dibattito». Sul pal-
colasottosegretariaaiBenicultu-
rali Elena Montecchi ha puntato
il dito contro le Fondazioni che
«hannoseri problemidibilancio
e i conti in rosso», annunciando
che, dopo una dettagliata analisi
sui lorobilanci,potrà intervenire
caso per caso. Necessario rivede-
re il «rapporto» tra enti finanzia-
tidallo Stato eprivati equello tra

Stato e Regioni per non «sovrap-
porre titolarità e competenze».
Dallaplateauncontinuodi inter-
ventieanimaterichiestedipreci-
sazioni, a dimostrazione del te-
ma «caldo» messo sul tappeto.
Soprattutto quando si comincia
a parlare di precarietà del lavoro:
«su 300mila addetti solo 25mila
hannocompiutamentetutele-di-
rittieunlavorostrutturato,gli al-
tri sono occasionali con una rete
ditutele sociali enormativo-con-
trattuale molto bucata…», sotto-
linea Silvano Conti responsabile
dellaSlc-Cgil. Perquesto i «palet-
ti»richiestidal sindactoai legisla-
tori sono ben precisi: protezioni
per i lavoratori a prescindere dal-
lanaturaautonomaosubordina-
ta del rapporto di lavoro; finan-
ziamenti pubblici soltanto per le
imprese che rispettino il contrat-
to nazionale di lavoro; riforma
delcollocamentoeregolamenta-
zione dell’accesso al lavoro, a co-
minciare dai casting che dovreb-
bero lavorare in commissione e
su una precisa griglia di riferi-
mento. Dal palco Vittoria Fran-
co, presidente della Commissio-
ne cultura del Senato è tornata
adillustrare ipuntisalientideldi-
segnodi leggesulcinemapresen-
tato nei giorni scorsi dall’Ulivo
(Franco-Colasio). E concordano

isindacati suipunticentrali:crea-
zione del Centro nazionale per
la cinematografia, sostegno al ci-
nemaindipendente, tassadi sco-
po,esenzioni fiscali, adeguamen-
to della cosiddetta 122, che pre-
vede l’investimento della tv nel
settore auudiovisivo.
Giovanna Grignaffini, del cda di
CinecittàHolding,parladi«rifor-
mulazione» della mission del
Gruppo pubblico, mentre di
fronteall’assenza insala diRusso
Spena, relatore della legge cine-
ma per Rifondazione, scoppia
l’incidente«politico»: intervenu-
ta al suo posto Stefania Brai re-
sponsabileculturadiRifondazio-
ne, si vede levare la parola dai
moderatorideldibattito inquan-
to«il suo nomenon è pervenuto
insostituzionediquellodiRusso
Spena». Il disegno di legge di Ri-
fondazione sarà annunciato il
prossimo 12 luglio al Goethe di
Roma.

COSTUMI E SPET-

TACOLI Siamo an-

dati a cercare i cartel-

loni che hanno con-

vinto il pubblico a pre-

miare il teatro più del

calcio. Conquistano i

musical, è vero, ma

un Eduardo diretto

da Rosi vola alto...

Vittoria Franco
presenta legge
cinema Ulivo
A Stefania Brai,
Rifondazione,
tolgono parola

C’era bisogno di Bernardo
Bertolucci che prendesse carta e
penna e che scrivesse che «i
politici hanno dimenticato,
sottovalutato, rimosso la parola
cultura» e che i suoi politici di
riferimento, che sono anche i
miei, «hanno sottovalutato la
sottocultura diffusa, o meglio
imposta dalle grandi centrali
televisive, che sta creando giovani
infelice e assenti»? Credo di sì,
perché grazie alle sue parole si è
aperto un dibattito che ci porterà
il 3 luglio a Roma ad una grande
assemblea degli autori
organizzata dalla Provincia e da
Articolo21 dedicata «al format
che ancora non c’è».
Viva l’autore di Novecento, viva
Bernardo Bertolucci.
Quando ho letto la lettera a
Repubblica devo confessare che

la mia indignazione, accumulata
in questi anni, è aumentata
perché, in questo tempo di
berlusconismo sfrenato e di
centrosinistra annacquato, le
iniziative sono state tante, i
momenti di confronto altrettanti,
ma evidentemente sono serviti a
poco, per niente alla politica.
Bisogna approfondire perché
Bertolucci si chiede, oggi con un
governo di centrosinistra, la
ragione per la quale gli autori
italiani sono diventati «bozzoli
vuoti» e «forzatamente
alienati»?
Credo che una parte di
responsabilità sia di noi autori: ci
siamo adeguati a produrre
sottocultura, questo il mercato
chiedeva e questo noi abbiamo
dato, anche per ragioni di
«pagnotta», che non va mai
sottovalutata. Ci siamo adeguati
a scrivere quello che non

avremmo mai pensato di scrivere
fino a qualche anno fa, siamo
stati disponibili a portare,
attraverso la fiction, il
revisionismo nelle case degli
italiani creando storie strappa
cuore, abbiamo accettato la
censura imposta da alcuni
direttori perfino sugli aggettivi,
per non disturbare «il
manovratore», e quello che è più
grave è che noi stessi siamo
diventati portatori di
autocensura, come non era mai
successo in passato.
Ci siamo adeguati anche alle
ragioni della produzione che in
questi anni ha imposto la legge
del format abbassando la qualità
dei programmi tv. L’ascolto ad
ogni costo non giustifica il
sacrificio della qualità, alcuni
lavori, pochi purtroppo, hanno
dimostrato che qualità e ascolti
possono tranquillamente
convivere. La politica pensa
esclusivamente come comunicare
le proprie iniziative. La prima
cosa che fa un nuovo governo è
quello di intervenire sui
telegiornali mettendo il direttore
di riferimento. Dimenticando che

la cultura, quella che dovrebbe
arrivare nelle case, invece, passa
attraverso il varietà, la fiction, il
dibattito, l’approfondimento,
cioè le reti tv. Se è un dovere per
un direttore di Tg informare e
dare le notizie in modo corretto,
lo è anche per un direttore di rete
fare buoni programmi e buona
cultura.
Nel passato abbiamo esportato il
nostro cinema in tutto il mondo,
così come i programmi televisivi,
e il lavoro di Bernardo Bertolucci
e di tanti altri autori sono un
esempio. Bertolucci, quando cita
gli anni Settanta e fa riferimento
ai politici di allora, come Moro e
Berlinguer, dimentica che sta
parlando del secolo scorso. Credo
sia sbagliato cercare nei politici di
oggi quegli esempi, perché tutto è
cambiato, soprattutto la politica.
E quel clima, che Bertolucci
definisce «di grazia collettiva»
che c’era nell’Italia anni Settanta
in cui lui ha girato «Novecento»
e «Pasolini Salò», oggi non esiste
perchè c’è un abisso fra la gente e
la politica e la responsabilità
appartiene esclusivamente alla
classe politica. Oggi il

rappresentante del popolo non si
mescola più con esso, parla
attraverso il filtro dei portavoce,
delle televisioni, con conduttori
che non vanno oltre alla prima
domanda.
La classe politica in generale non
ha saputo, in questi anni, aprirsi
alla persone, e le conseguenze
sono devastanti. La società è
invasa da scetticismo, questo è il
vero disastro che ha portato al
crollo della fiducia nelle
istituzioni e nelle persone che le
rappresentano.
Ha ragione Beppe Giulietti, nel
suo intervento su L’Unità,
quando dice che «bisogna trovare
nuovi percorsi che tentino di
contrastare le troppe volgarità e le
tante sciatterie che ci circondano,
e non solo in tv». È la politica che
deve fare il primo passo, è la
politica che deve smettere di
costruire «i furbetti del
quartierino», è la politica che ha
il dovere di aprirsi per far capire
che non è solo una carriera ma
un servizio. Oggi la
rappresentanza non funziona
più.

(*autore televisivo)

Niente soldi
pubblici alle
società che non
applicano
il contratto
di lavoro

Roberto Benigni sul palco

LA CAMPAGNA RASSEGNE Da domani
a Torino

Vittorio De Seta
al «Cinema
di barriera»

IN SCENA

DIBATTITO I sindacati a Roma per confronto su leggi di settore

Spettacolo, la patria del precariato

■ Specchio di una periferia
motore di vitali trasformazioni
«Cinema di barriera» ritorna
quest’anno, con la sua VI edi-
zione, in programma a Torino
dal 28 giugno all’11 luglio
2007,alsuoluogod’origine,ov-
veronel cuoredi BarrieradiMi-
lano. Cinque serate a tema, tra
cui lo specialeeventodi apertu-
ra(il28giugno,alCinemaMas-
simoTre)allapresenzadiVitto-
rio De Seta, che accompagna il
suo Lettere dal Sahara. Successi-
vamente la rassegnasidecentra
in periferia con un programma
ricco, tra cui il documentario
TorinoterronadiGiovanniPetit-
ti, i videoclip che curiosano
conesitidivertenti e inaspettati
nell’amoreper il cinemadinati-
vi e migranti.
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